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SU DUE ANZI TRE MODI DI SCRITTURA 


In seguito tale spinta originaria della ragione è stata dimenticata, non si è più 
compresa questa sua funzione allusiva, il fatto che a essa toccasse esprimere un 
distacco metafisico, e si è considerato il “discorso” come se avesse una propria 
autonomia, fosse un semplice specchio di un oggetto indipendente senza sfondi, 
chiamato razionale, o addirittura fosse esso stesso una sostanza. Ma da principio 
la ragione era nata come qualcosa di complementare, come una ripercussione, la 
cui origine stava in alcunché di nascosto, fuori di essa, che non poteva essere 
totalmente restituito, ma soltanto accennato da quel “discorso”. 

Giorgio Colli, La nascita della filosofia, Adelphi, Milano 1975; 2004: pp. 97-98 


L'allusione non ha — se forziamo il discorso di Colli dal quadro filosofico greco ai testi letterari, 
anche contemporanei — nulla a che vedere con misticismi o con metafisiche (nonostante quel che 
leggiamo). Se Colli parla di "distacco metafisico", lo fa per sottolineare il taglio in profondità 
dello sguardo dialettico che osserva, da una lontananza (che in qualche modo è già il nucleo futuro 
di senso del senso estetico moderno), l'articolarsi dei fenomeni ontologicamente inaggirabili. Gli 
oggetti. 


Questo sguardo, aggiungo, impensabile e impossibile senza gli oggetti, non ne “dipende”, non li 
“apprende”, non li introduce nella coscienza come si introdurrebbe acqua in un bicchiere, ma li 
lavora in forte cointeressenza con quanto della loro identità è — quasi prima dello sguardo — già 
interpretazione. Lontano: è lontano tutto questo dalla retorica, arma di potere. Si tratta, semmai, di 
conoscenza — perfino (ancora) irrelata. Inutile. (Se utile=profitto=potere). 


Ma — soprattutto — non si sottolineerà mai abbastanza il fatto centrale, nodale, che questa 
conoscenza non è imperfetta per suo limite, bensì per pregio. Proprio la possibilità stessa della 
conoscenza è tale — si dà — in quanto la marcatura di ombra degli oggetti li rende sfuggenti e — in 
ciò e per ciò — legati al senso. Non diversamente accade per la ragione, come giustamente ricorda 
Colli: era da principio nata «come una ripercussione» di altro. Di un altro non (daccapo) 
metafisicamente inattingibile, ma fattualmente tale. Inattingibile a causa della conformazione del 
percepire stesso. 


Se veniamo alla retorica, che si attesta in Grecia al diffondersi/alterarsi della dialettica, veniamo 
poi a un ulteriore contrasto di fondo: «Nella dialettica si lottava per la sapienza; nella retorica si 
lotta per una sapienza rivolta alla potenza. Sono le passioni degli uomini che devono essere 
dominate, eccitate, placate» (Colli, cit., p. 102). In sostanza, sono sottoposte al dominio dell'Io che 
si ve(n)de come coeso. Dirottatore dei desideri verso il luogo dove lui li ha già 
raccolti/preinterpretati tutti. 


Così l’Io si è portato a monte del processo percettivo, e (a cascata) valutativo/valoriale, come 
nemmeno l'occhio stesso saprebbe fare. L’Io si dice (articola il proprio “discorso” come) unitario, 


coeso. Svettando sugli sguardi altrui, impartisce loro istruzioni. 


E, nel tempo, spinge negli altri l’atto del vedere a corrispondere al proprio atto del ve(n)dersi. 


Alcune delle modalità delle scritture e dei libri ai quali mi sono dedicato in questi anni, in 
particolare da dodici anni in qua (ma tracce ne rilevo, e più che tracce, anche nella confusione 
precedente, a far tempo addirittura dal 1988), sono state da una parte la modalità lacunosa della 
scrittura, che si dà come switcher utile a trattare con la stessa natura lacunosa del percepire; e 
dall'altra la costruzione attiva di vuoti, di ponti mancati, l'erosione o l'accanimento nell'accrescere 
rarefazioni all'interno del tessuto del testo. Nel primo caso potrei parlare delle poesie (non le 
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prose) di Shelter. Nel secondo caso potrei far riferimento alle (ancora quasi totalmente inedite) 
ossidiane. 


In entrambe le modalità testuali, ma specialmente nella seconda, una sottolineatura di incertezza di 
fondo, o mancanza — proprio — di fondamento, viene messa per quanto possibile nelle condizioni 
di non riattribuirsi, per giri tortuosi dell’Io ritornante, uno statuto dittante, coesivo, retorico. Senza 
pensare di incedere (o retrocedere) verso una “sapienza” (nell’accezione di Colli), tantomeno 
verso una “sapienzialità”, si colloca possibilmente un passo prima o un passo a margine della 
retorica. 


Cerca di impedire ai semantemi forti (e alla catena rimica, ritmica, isosillabica, sillabante le 
millantate risorse dell’Io-détto/Io-détto) di formarsi. Lasciando tuttavia quello spazio o gioco cavo 
che al lettore non sia interdetto pensare di riempire di nessi. Di senso. 


In particolare, questo accade con le ossidiane. Invece, le “strategie” (se vogliamo chiamarle così) 
di fluidità nelle prose, terzo sentiero percorso, specie in quelle di Oggettistica (comparse fin qui in 
gammm, Nazione indiana, PoetItaly), incontrano il lettore su un piano ancora vagamente suasivo 
ma — si spera — non suadente o assertivo, e non pre-vincolato a un feedback di conoscenza 
blindata, data (e, daccapo, egotica). 


Marco Giovenale 
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